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1
Presentazione 


Il risveglio di Milano c’è e si vede: dopo un buon 1998 ecco un altrettanto positivo 1999 e un inizio di terzo millennio forse ancora più promettente. La talpa del cambiamento ha scavato nei lunghi anni della “crisi di crescita”, preparando il terreno del rinnovato slancio di quest’ultimo biennio e muovendo alla fine anche gli indicatori che fanno tendenza.


Paragonata alla Lombardia e all’Italia, Milano è di nuovo locomotiva motrice come non succedeva da tempo: nella produzione, nei mercati esteri, nella dinamica imprenditoriale, nel lavoro, nella “nuova economia” che si innesta (o dovrà necessariamente innestarsi) nella “vecchia economia”, rigenerandola (perché una new economy disancorata dalla produzione reale si risolverebbe in una “economia di carta” fine a se stessa).


Ora che Godot è finalmente arrivato, bisogna andare avanti, anzi correre: con un’altra metafora si potrebbe dire che quando il gioco si fa duro Milano incomincia (o dovrebbe riprendere) a giocare sul serio. Il fatto è che chiusa una fase del processo di modernizzazione se ne apre un’altra, e ancora più decisiva della precedente, in quanto lo scenario competitivo si è nel frattempo complicato e a giocarvi sono in tanti. E con tempi di risposta richiesti sempre più rapidi, perchè nella nuova economia mutante delle reti, delle connessioni globali e della conoscenza ha successo chi “fa” il tempo. 


C’è insomma una svolta, un’accelerazione che Milano sembra cogliere in termini di ripartenza, riaffermando la propria leadership nel paese, anche se è ancora troppo presto per sapere dove realmente porterà, con riguardo soprattutto al confronto con l’Europa e l’economia mondo. Tutto dipende da come Milano saprà utilizzare le opportunità che si stanno liberando. In ogni caso, “E’ il tempo dell’agire”, come esorta il governatore Fazio proprio in questi giorni di chiusura del nostro Rapporto.


Se la sfida per l’Italia è investire decisamente nell’innovazione, nella qualità e nella riorganizzazione del sistema, a maggior ragione lo è per Milano, città guida nella competizione internazionale. Il nesso tra locale e globale che passa attraverso l’innovazione e trova nelle aree metropolitane il punto di condensazione e interscambio si è fatto stringente, ormai ineludibile.


Per questi motivi, il Rapporto Milano Produttiva del 2000 dedica ampio spazio agli scenari dell’industria hi-tech, della terziarizzazione e degli investimenti esteri, tre assi dello sviluppo che sempre più dovranno fare triangolazione. Emerge, in particolare, il grande ruolo del vasto sistema dei servizi, e non soltanto del terziario avanzato, che internazionalizzandosi si fa sempre più leva dell’innovazione complessiva, ma anche di quello tradizionale (dalla logistica ai servizi alle persone al non profit) da cui dipende la qualità diffusa del contesto. Il valore aggiunto che le tecnologie della comunicazione promettono e rendono possibile sembra derivare proprio da questo nuovo intreccio tra servizi e servizi, oltre che tra produzione e servizi, che significa anche nuova imprenditorialità delle idee e nuovo territorio. E in definitiva una nuova economia per una nuova società.


Ma perché Milano possa investire di più e meglio nell’innovazione, occorrono - al di là della soluzione dei noti problemi di deficit infrastrutturale che ne penalizzano la capacità competitiva - almeno due condizioni “istituzionali” di fondo, intorno a cui riflette il Rapporto di quest’anno.


La prima condizione è data dallo sviluppo della città finanziaria, secondo due direzioni. Da una parte Milano dovrà rafforzarsi come hub finanziario internazionale, capace di intermediare grandi e qualificate quantità di risorse finanziarie, riferite tanto al mercato mobiliare quanto al mercato dei servizi di pagamento, dell’ asset management e del corporate finance. Dall’altra parte, come piazza finanziaria locale, Milano dovrà attivare una intensa politica di networking che sappia coordinare le competenze distintive dei diversi attori - banche, altri intermediari finanziari, fondazioni bancarie, consorzi fidi - al fine di favorire l’accesso delle piccole e medie e imprese alle diverse tipologie di prodotto (finanziamento a breve e lungo termine, sostegno alla fase di start up, venture capital, produzione di garanzie, “capitali pazienti” per il non profit). 


La seconda condizione risiede nell’elaborare, esplicitare e condividere nelle relazioni tra gli attori un’idea “forte” del futuro di Milano, che parta dalla progettazione competitiva del territorio. Cresce tra gli operatori economici la consapevolezza che il vantaggio competitivo della singola impresa dipende in maniera rilevante anche da variabili legate alle caratteristiche del territorio in cui opera: dalla logistica, ai trasporti, al cablaggio, alla formazione, all’ambiente, all’energia, alla ricerca e sviluppo. Ma al di là delle singole politiche volte agli aspetti di infrastrutturazione, occorre dar vita a una strategia focalizzata prioritariamente sui vantaggi comparati esistenti nell’area e su quelli nuovi che si intendono sviluppare. Così hanno fatto e stanno facendo le città che competono globalmente: da New York a Melbourne.


Un “glocale” finanziario, quindi, al servizio di un progetto di città centrato sull’innovazione o sul “glocale” tecnologico. Bisogna allora che Milano si chieda seriamente, approfittando anche dello sprint congiunturale favorevole, su quale “cluster” vuole puntare per andare nel mondo e non soltanto per rimanerci. Perché voler puntare su tutto può anche vuol dire rinunciare a scommettere. E a vincere.


E per vincere occorre un’altra condizione, richiamata costantemente nelle ultime edizioni di Milano Produttiva e ancora nella recente Conferenza per lo sviluppo della Camera di Commercio, che a forza di dichiararne la necessità da parte di tutti gli attori ha finito per diventare una sorta di “oggetto oscuro del desiderio”: la capacità di fare gioco di squadra, di fare governance.
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Scenario congiunturale: bene l’industria, male l’artigianato, in ripresa il commercio


L’industria. Il 1999 è stato per l’industria manifatturiera milanese un anno complessivamente positivo, che è venuto caratterizzandosi, nell’ultimo periodo, per i sostenuti ritmi di crescita. Se in media annua la produzione industriale aumenta “soltanto” dell’1,1% 
- recuperando la fase recessiva intercorsa tra la primavera del 1998 e quella del 1999 e ponendosi al di sopra del valore regionale di segno negativo (-0,6%) - mostra invece una performance assai brillante a partire dalla fine del 1999 (+5,7% in termini di variazione tendenziale), che si conferma nel “boom” del primo trimestre del 2000 (+7%).


La locomotiva milanese è quindi ripartita, anticipando il sistema industriale lombardo nell’avvio di un nuovo ciclo espansivo e cogliendo le opportunità offerte dalla ripresa dei mercati esteri (la quota del fatturato estero sul fatturato totale sale nel corso dell’anno dal 31% al 34%). Le aspettative degli imprenditori milanesi appaiono pertanto orientate all’ottimismo e prevedono per l’immediato futuro un ulteriore rafforzamento delle tendenze positive in atto e in particolare della domanda interna, che negli ultimi anni era apparsa piuttosto stagnante.


L’artigianato. In questo quadro di ripresa generale dell’industria manifatturiera spicca purtroppo l’andamento negativo del comparto dell’artigianato, che registra, soprattutto a Milano, un’accentuata contrazione produttiva (dal -4,5% del primo trimestre al -3,2% del quarto), mentre soltanto a fine ‘99 si affacciano alcuni primi e peraltro deboli segnali di una possibile inversione di tendenza.


Il commercio. A partire dalla fine del 1998, l’Ufficio Studi camerale ha per la prima volta avviato, in collaborazione con il Cescom dell’Università Bocconi, un apposito Osservatorio congiunturale sul settore del commercio al dettaglio, che riveste un ruolo di primo piano nello sviluppo dell’economia milanese, non solo in termini quantitativi (15% delle unità locali e 8% degli addetti), ma soprattutto qualitativi, rappresentando Milano l’area commercialmente più avanzata d’Italia e uno dei poli distributivi più forti d’Europa. 


Se l’evoluzione strutturale del commercio è ancora ampiamente caratterizzata da un intenso processo di razionalizzazione e concentrazione delle unità e reti di vendita, nonché dal diffondersi di nuove formule distributive, la dinamica congiunturale è apparsa essenzialmente condizionata dalla tendenza al ristagno che negli ultimi anni ha caratterizzato i comportamenti di acquisto dei consumatori. In tempi più recenti, peraltro, il miglioramento intervenuto sul lato della domanda ha indotto un maggiore dinamismo delle performance e ha consentito alle imprese commerciali, anche a quelle di piccole dimensioni, di conseguire un progressivo recupero di efficienza. Dai dati dell’indagine congiunturale 1999, condotta trimestralmente su un campione di 700 punti vendita al dettaglio localizzati in provincia di Milano, emerge principalmente:

· la diversa capacità di risposta dei differenti canali distributivi alla limitata crescita dei consumi: i volumi di vendita aumentano progressivamente nella media e grande distribuzione sino a mostrare un saldo decisamente più positivo nell’ultimo trimestre dell’anno, mentre continuano a diminuire, seppure a un ritmo via via più rallentano, nei piccoli negozi specializzati;

· la sostanziale stabilità dei livelli occupazionali esistenti, che in alcuni canali di vendita (grandi magazzini e grandi superfici specializzate) registrano aumenti significativi; 

· la crescente presenza di tensioni al rialzo dei prezzi al consumo, originate da una dinamica più sostenuta della domanda e delle aspettative inflazionistiche connesse all’aumento del prezzo del petrolio avvenuto nei mesi autunnali.


La dinamica congiunturale del 1999 sembra quindi porre le basi per un nuovo slancio del commercio milanese verso prospettive di crescita più solide e stabili rispetto al quadro certamente critico che ne ha caratterizzato l’evoluzione negli anni appena trascorsi. Emerge inoltre un contesto maggiormente competitivo, che induce gli operatori commerciali, compresi quelli piccoli, a ridefinire il proprio posizionamento di mercato, facendo leva soprattutto su politiche degli assortimenti più orientate al comportamento di acquisto dei consumatori e sul miglioramento della qualità dei servizi, mentre si diffonde sempre più 
l’e-commerce legato all’utilizzo di Internet.
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Scenario imprenditoriale: la nuova economia spinge la nascita di nuove imprese


Se i precedenti Rapporti di Milano Produttiva evidenziavano con preoccupazione il persistere di un ridotto ritmo di crescita delle nuove imprese milanesi, che si collocava costantemente al di sotto del dato medio nazionale, lo scenario del 1999 appare ben più dinamico e improntato a una ripresa apprezzabile della vitalità imprenditoriale.


Rispetto al 1998, il numero delle imprese attive in provincia di Milano aumenta infatti dell’1,6% (contro il +0,9% dell’anno precedente), che rappresenta il miglior tasso di crescita degli ultimi cinque anni. Milano supera, seppure di poco, la Lombardia e le regioni del Nord-Est (+1,5%) nonché le altre grandi aree urbane del Nord come Torino (+1,2%), Bologna (+1,3%) e Genova (+1,3%), mentre per la prima volta negli ultimi anni si allinea alla crescita media italiana (+1,6%). Ritorna insomma a Milano la voglia di fare impresa, come mostra anche l’incremento del tasso di natalità imprenditoriale (passato dall’8,4% del 1998 al 9,3% del 1999).


Le dinamiche settoriali confermano in buona parte, ma anche con qualche novità, il quadro tracciato nei precedenti Rapporti: 

· continua, anche se a un ritmo più contenuto, il calo (ormai “fisiologico”) dell’industria manifatturiera (-0,6% contro il -1% del 1998 e il -2,6% del 1997), dove spiccano peraltro gli andamenti molto positivi delle industrie alimentari (+7%) e delle macchine per ufficio (+6%);

· si contrae la crescita dell’artigianato (+0,8% contro il +1,7% del 1998), la cui tenuta si deve quasi unicamente all’aumento del comparto dell’edilizia (+4,5%), che rappresenta la base di gran lunga prevalente dell’intero settore dell’industria delle costruzioni (per il 73% costituito da imprese artigiane);

· si intensifica, secondo una tendenza espansiva in corso da lungo tempo, la crescita dei servizi alle imprese (+2,2% contro il +1,3% del 1998), nel cui ambito si colloca la dinamica particolarmente sostenuta dei segmenti dell’informatica (+6,4%), della ricerca e sviluppo (+4,5%) e delle telecomunicazioni (+20% circa);
· si assiste al boom dei settori portanti della new economy (apparecchi informatici, software, banche dati, telecomunicazioni e servizi telematici) che tra il 1997 e il 1999 registrano complessivamente un forte aumento sia delle imprese operanti (+15%) che degli addetti (+11%);

· si delineano segnali di ripresa del commercio (+0,2% contro il -1% del 1998), indotti soprattutto dall’aumento delle attività di intermediazione (+1,8%), ma anche dalla minore contrazione del piccolo commercio al dettaglio (-1,2% contro il -2,5% del 1998).


Limitare lo scenario della dinamica dell’impresa milanese al solo territorio provinciale appare sempre più limitante. Come si era già documentato nel Rapporto dello scorso anno, il sistema produttivo milanese si proietta, attraverso reti ora corte ora lunghe, verso le diverse realtà economiche del paese, mostrando di crescere più per linee territoriali esterne che interne.


L’aggiornamento al 1999 dei dati riguardanti la delocalizzazione delle imprese milanesi - ossia la diffusione nel territorio nazionale delle unità locali (intese in senso ampio: stabilimenti, depositi, laboratori, sede secondarie, uffici, ecc.) appartenenti a imprese aventi sede legale nella provincia di Milano - mostra principalmente: 

· il rafforzamento del sistema produttivo “allargato” milanese, che alla fine del 1999 conta su quasi 55 mila unità operative localizzate fuori provincia (+3,5% rispetto al 1998); 

· la maggiore attrazione del Nord-Ovest (+9,4%), dove si concentra quasi il 50% delle delocalizzazioni milanesi, a cui fa riscontro il “ritiro” dal Nord-Est (-12%, con il 19,4% delle unità locali), mentre cresce la penetrazione a Sud (+7,6%, con il 12,5% delle unità locali) e in misura minore al Centro (+5% circa, con il 18,4% delle unità locali);

· la più spinta delocalizzazione dell’industria manifatturiera e dei servizi di rete (trasporti, credito, attività immobiliari) a fronte della maggiore centralizzare nel “core” metropolitano dei servizi avanzati alle imprese (informatica, ricerca e sviluppo, consulenza, pubblicità).


Nel corso del 1999 le strategie localizzative delle imprese milanesi all’interno del sistema paese hanno ulteriormente privilegiato il quadrante di Nord-Ovest (e in particolare le aree più prossime della “città regione” lombarda), disinvestendo invece da quello di Nord-Est. E’ cresciuto inoltre il “richiamo” del Sud, che detiene peraltro la minor quota delle unità locali milanesi fuori provincia, da collegarsi probabilmente all’intensa dinamica imprenditoriale conosciuta negli ultimi anni dalle regioni meridionali.
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Scenario innovazione: le imprese industriali hi-tech a milano


Lo sviluppo dei settori ad alto contenuto tecnico-scientifico costituisce forse la sfida competitiva più rilevante con cui oggi si devono misurare le economie dei paesi europei e tra essi, in particolare, l’economia italiana. La miscela di globalizzazione e information technology contribuisce a spostare ulteriormente il vantaggio comparativo verso le attività produttive knowledge based, che in Italia e in Europa crescono con un ritmo decisamente più contenuto rispetto a quanto succede nel paese leader rappresentato dagli Stati Uniti. Per avere un’idea del forte gap ancora esistente tra i due continenti basterà qui ricordare che nel 1998 il peso degli investimenti in hi-tech sul totale ha raggiunto negli Stati Uniti l’81% contro 28% dell’Europa e l’11% dell’Italia.


In questo scenario caratterizzato da un consistente ritardo tecnologico del sistema Italia, la situazione milanese appare relativamente avanzata. La provincia di Milano detiene da sola un numero di addetti all’industria hi-tech superiore a quello dell’intero Nord-Est e quasi doppio rispetto alla somma di due regioni come il Piemonte e la Liguria, assorbendo una quota rilevante del totale lombardo (65%) e italiano (22%), numeri che fanno di Milano la capitale indiscussa dell’hi-tech nazionale (ma che la pongono in posizione più periferica rispetto alle aree forti d’Europa, come si era evidenziato nel Rapporto dello scorso anno).


Se si considera l’evoluzione dei settori manifatturieri ad alta tecnologia intercorsa tra i due censimenti Istat del 1991 e 1996, il quadro offerto dall’area milanese appare tuttavia caratterizzato da dinamiche contraddittorie e per certi versi preoccupanti, in quanto: 

· al forte aumento delle unità produttive (+12,6%) - ben superiore a quelli fatti registrate dal Nord- Ovest (+8,8%) e dal Nord-Est (+1%) - si accompagna una drastica riduzione degli addetti (-17%), che al contrario aumentano in alcune regioni a industrializzazione diffusa come il Veneto (+5%);

· alla crescita della piccolissima impresa (da 1 a 9 addetti) sia in termini di unità locali (+22%) che di occupati (+5%) fa riscontro la rilevante diminuzione delle imprese di dimensione intermedia e soprattutto grande (dove peraltro si concentra ancora quasi la metà del totale degli addetti, un’incidenza che scende a neanche un quinto nell’industria non hi-tech).


Tradizionalmente dominato dalle economie di scala, il settore delle alte tecnologie è interessato da un processo di riorganizzazione, che procede secondo il paradigma ben noto della produzione flessibile: snellimento delle unità produttive di grande dimensione e diffusione della microimpresa. Il contributo delle piccole imprese continua peraltro a rivestire un peso assai contenuto sul piano dell’occupazione hi-tech (11% del totale) e la sua crescita non è di entità tale da compensare le perdite subite dalle imprese di maggiori dimensioni.


Si deve comunque sottolineare che le microimprese a elevato contenuto di conoscenza costituiscono l’unico segmento manifatturiero in cui l’occupazione aumenta. Esse presentano inoltre un tasso di incremento delle unità locali notevolmente superiore a quello medio manifatturiero. Lo sviluppo del sistema dell’hi-tech milanese sembra quindi richiedere il potenziamento del suo tessuto produttivo non tanto o non solo in termini di creazione di nuove imprese innovative, quanto di crescita dimensionale di quelle già esistenti e di integrazione tra imprese di diverse dimensioni (grande, piccola e media).


5
Scenario internazionalizzazione: la mappa europea degli ide industriali milanesi e le imprese estere dei servizi a milano 


Internazionalizzazione commerciale e produttiva rappresentano i principali percorsi attraverso i quali l’economia locale penetra nei mercati esterni e si lega all’economia mondo. La crescente mobilità dei fattori produttivi (capitali, tecnologie, risorse umane) indotta dai processi della globalizzazione ha peraltro spostato sempre di più la competizione internazionale sul fronte degli investimenti diretti all’estero (IDE) provenienti dalle imprese multinazionali, il cui flusso mondiale presenta ormai un volume di entità superiore a quello del tradizionale interscambio commerciale. Gli anni più recenti hanno visto inoltre una crescita significativa dell’incidenza del settore dei servizi sul totale degli IDE (passata, a livello globale, dal 39% del 1998 al 48% del 1997), a cui ha corrisposto una relativa contrazione del peso degli investimenti esteri manifatturieri.


Per questi motivi vogliamo iniziare la sintesi dello scenario internazionalizzazione di quest’anno dedicando ampio risalto ai risultati di due analisi innovative: la prima ricostruisce (a partire dalle informazioni contenute nella banca dati Reprint) la mappa degli IDE industriali europei in entrata e in uscita nella provincia di Milano in base alla regione di origine e destinazione, mentre la seconda presenta per la prima volta il quadro delle multinazionali dei servizi operanti nell’area milanese. 


La geografia della Milano multinazionale negli investimenti esteri da e verso le regioni d’Europa. L’internazionalizzazione produttiva dell’economia milanese si gioca in buona parte nello spazio europeo attraverso l’incrocio degli IDE: 314 delle 531 multinazionali manifatturiere operanti all’inizio del 1998 in provincia di Milano sono partecipate da imprese degli altri paesi europei, in cui hanno a loro volta sede 208 delle 446 multinazionali partecipate da imprese milanesi.


A investire maggiormente in provincia di Milano sono le imprese tedesche (96 imprese partecipate e oltre 44 mila addetti complessivi), seguite da quelle francesi (76 imprese e quasi 41 mila addetti); di rilievo anche la presenza di multinazionali olandesi (32 imprese partecipate e 14 mila addetti), svedesi (32 imprese e 13 mila addetti) e britanniche (56 imprese e quasi 10 mila addetti). Molto più contenuta è invece la presenza di imprese estere appartenenti a paesi quali Austria, Belgio, Spagna.


La distribuzione geografica degli IDE industriali milanesi secondo il paese europeo di destinazione è significativamente diversa: al primo posto si colloca la Francia (70 imprese partecipate e 22 mila addetti), seguita dal Regno Unito (31 imprese e 16 mila addetti), dalla Spagna (42 imprese e 11 mila addetti) - paese presente soltanto in 4 imprese multinazionali operanti a Milano - e dalla Germania (30 imprese e 8 mila addetti). Seguono molto distanziati Grecia e Portogallo, paesi assenti tra quelli che investono a Milano. 


La regionalizzazione degli IDE europei con destinazione/origine la provincia di Milano mostra inoltre: 

· la forte concentrazione, negli investimenti in entrata a Milano, di imprese localizzate nelle grandi capitali europee (Londra e il South-East inglese, Parigi e l’Ile de France, Berlino), molte delle quali risultano attive nei settori ad alta tecnologia. Più modesta appare invece la presenza industriale nell’area milanese delle imprese provenienti dai “motori d’Europa”, come Baden-Wurttember e Rhone-Alpes; 

· la conferma di alcune regioni forti (Ile de France e South-East) come aree principali di destinazione degli investimenti esteri di imprese milanesi, a cui si affianca la regione motrice della Catalogna e, ma in misura minore, quella di Rhone-Alpes;


L’asse Milano-Parigi emerge sostanzialmente come la direttrice forte dell’internazionalizzazione produttiva dell’area milanese, dove peraltro il flusso degli investimenti francesi diretti a Milano supera abbondantemente quello degli investimenti milanesi diretti nell’area parigina. Soltanto i paesi e le regioni più meridionali (Grecia, Portogallo con Lisbona, Spagna con Barcellona, Rhone-Alpes) presentano i migliori saldi positivi sul lato dell’uscita a favore delle imprese multinazionali milanesi. Particolarmente squilibrato è il rapporto bilaterale con la Germania (e al suo interno con regioni come l’Assia e la Westafalia, dove emerge anche un interazione debole con il “motore” Baden-Wurttemberg) e ancor più con la Svezia, nei cui confronti l’industria milanese si pone come importatore netto di investimenti esteri. 


Il carattere tradizionalmente passivo dell’internazionalizzazione produttiva di Milano, dato dal netto prevalere degli ide-in sugli ide-out, si accentua quindi nel rapporto con le città/regioni più globalizzate d’Europa, mentre si riequilibria sino a farsi decisamente attivo con le regioni second comers in ascesa sul piano dell’attrazione degli investimenti esteri. In altre parole, Milano fatica ad espandersi verso i poli europei caratterizzati da un elevato addensamento delle relazioni globali, cogliendo così solo in parte le maggiori opportunità che tali nodi offrono o possono offrire per la proiezione transnazionale delle imprese milanesi nel mondo.


Le multinazionali dei servizi nell’area milanese. La Camera di Commercio e il Politecnico hanno di recente attivato la realizzazione di un Osservatorio permanente sulle multinazionali dei servizi aventi sede a Milano con lo scopo di colmare un vuoto conoscitivo, che appare tanto più grave a fronte della crescente terziarizzazione degli investimenti esteri cui prima si faceva cenno. Da un primo e ancora parziale censimento condotto nel 1999 - che considera principalmente le imprese a controllo estero attive a Milano nei settore dei servizi finanziari e in quello del terziario avanzato - emerge: 

· la fortissima concentrazione delle multinazionali dei servizi nell’area milanese, dove hanno sede ben 400 delle 600 imprese terziarie a controllo estero operanti in tutta l’Italia, corrispondente a una quota sul totale nazionale (67%) molto superiore a quella detenuta nel settore industriale (30%), il che indica come sia soprattutto il comparto dei servizi alle imprese a fare di Milano la localizzazione privilegiata degli head quarters italiani degli operatori esteri presenti nel nostro paese; 

· la maggiore presenza numerica di investitori esteri nel terziario avanzato milanese (software e servizi di informatica, telecomunicazioni, consulenza direzionale, pubblicità, ricerche di mercato, ingegneria), dove si concentrano 210 multinazionali contro le 165 attive nel settore dei servizi finanziari, che rappresentano rispettivamente il 76% e il 78% del dato nazionale; 

· la prevalenza degli investitori europei nei servizi finanziari e degli investitori nordamericani nei servizi di software, consulenza e pubblicità.


Al di là del contributo dato all’occupazione (stimabile in 70 mila addetti, di cui 30 mila circa nei soli comparti dell’informatica e delle telecomunicazioni), le imprese estere presenti nel “distretto terziario” milanese giocano un ruolo importante non solo in termini di creazione di nuove competenze e di trasferimento di tecnologie avanzate, ossia di sviluppo delle funzioni direzionali, ma anche di ammodernamento degli altri comparti del sistema dei servizi (grande distribuzione, turismo alberghiero, logistica). Milano, quindi, capitale indiscussa, almeno in Italia, di un terziario basato sulla conoscenza oggi sottoposto a intensi processi di internazionalizzazione, ma proprio per questo città chiamata a rispondere, più di altre, alle sfide della nuova economia e dell’integrazione globale dei mercati dei servizi. 


L’internazionalizzazione commerciale. La flessione produttiva intercorsa durante il 1999 si è tradotta in un rallentamento della dinamica delle esportazioni milanesi (+1,1% rispetto al +2,3% del 1998), che è stata comunque migliore di quella regionale (-1,4%) e nazionale (-0,4%). Molto più elevata è stata l’espansione delle importazioni (+9%, contro il +6,6% della Lombardia e il +5,4% dell’Italia) dovuta in parte al deprezzamento dell’euro e all’aumento del prezzo del petrolio, ma soprattutto trainata dalla crescita della domanda interna di beni di investimento e di beni di consumo durevoli. 


6
Scenario lavoro: fermo il lavoro dipendente (interinale a parte), mentre cresce quello autonomo e degli stranieri


Secondo le rilevazioni dell’Istat, il 1999 registra nella provincia milanese una crescita degli occupati (+0,8%) assai più contenuta rispetto a quella del 1998 (+2,2%) e di entità inferiore al dato regionale (+1,7%) e nazionale (+1,3%), un rallentamento in cui si riflette indubbiamente la sfavorevole dinamica congiunturale che ha caratterizzato buona parte dell’anno. Per quanto modesto, l’incremento ha comunque contribuito ad abbattere di un punto il tasso di disoccupazione (passato dal 6,6% al 5,6%).


Gli andamenti settoriali della dinamica occupazionale confermano la sempre più spinta terziarizzazione del mercato del lavoro milanese: prosegue, seppure a un ritmo inferiore, la crescita dei servizi (+2,7%) e del commercio (+1,8%), a fronte dell’ulteriore contrazione dell’industria manifatturiera (-3,5%), mentre si assiste a un vero e proprio boom degli occupati nell’edilizia (+13%).


Nel corso del 1999 si accentuano le tendenze alla flessibilità e all’autonomizzazione del lavoro, come mostrano:

· l’aumento dell’occupazione indipendente (+3% contro appena il +0,1% di quella dipendente), che riguarda soprattutto la componente femminile (+8,8%) ormai quasi del tutto concentrata nel settore del terziario;

· la larga diffusione assunta dai contratti di lavoro non standard (tempo determinato e part-time) che raggiungono una incidenza molto elevata sul totale degli avviamenti (66% contro il 34% del 1992). A queste forme di flessibilità ormai consolidate, si devono aggiungere oggi i contratti di lavoro interinale, che nel 1999 (a poco più di un anno della loro effettiva introduzione) hanno interessato oltre 24 mila lavoratori (contro i neanche 5 mila del 1998), mostrando di costituire un canale di reclutamento piuttosto gradito alle imprese milanesi (specie se medio-grandi); 

· la crescita ulteriore dei collaboratori parasubordinati e professionisti a contributo (+24,4% tra il settembre 1998 e il dicembre 1999, contro il +19% dell’intera Lombardia), che vedono aumentare il loro peso sull’occupazione totale (11% contro il 7% del 1998).


La mancanza di flessibilità non sembra più costituire un problema avvertito dalle imprese milanesi. Secondo l’indagine Excelsior, soltanto il 2% delle unità produttive che per il biennio 1999-2000 prevedono di non effettuare assunzioni di personale indica nella carenza di flessibilità il motivo delle mancate assunzioni. Anche costo del lavoro e pressione fiscale incidono modestamente (8%) tra le cause che determinano le non assunzioni, da ricondursi invece in gran parte (71%) alle difficoltà e alle incertezze del mercato.


Un mondo del lavoro (o dei lavori), quindi, in continua trasformazione, dove si sviluppano nuove forme di occupazione atipica (come i lavoratori “in affitto”, esplosi nel 1999) e che ha assunto, specie per le giovani generazioni, i caratteri, anche di natura culturale, di un mutamento irreversibile. La significativa ripresa del lavoro indipendente - la cui incidenza sul totale degli occupati raggiunge il 25% - sembra dovuta, in una realtà avanzata come quelle milanese, non tanto (o non solo) al bisogno di rispondere alle sempre più scarse prospettive offerte dall’impiego standard (dipendente e a tempo pieno), quanto (o anche) alla crescente diffusione di modelli lavorativi che privilegiano l’orientamento ai valori dell’autoimprenditorialità.


Ma le trasformazioni del mercato del lavoro non si fermano qui. Le previsioni demografiche indicano che per mantenere l’attuale livello della popolazione in età lavorativa, l’Italia avrà bisogno, tra il 1995 e il 2050, di “importare” quasi 20 milioni di immigrati. Il lavoro degli stranieri, e in particolare degli extracomunitari, diventerà sempre più una risorsa necessaria per il funzionamento delle società ricche e avanzate del nord del mondo (basti solo dire che le imprese italiane prevedono di assumere per il biennio 1999-2000, secondo i dati dell’indagine Excelsior, oltre 200 mila lavoratori extracomunitari, corrispondenti al 24,5% del totale delle assunzioni) 


I cittadini extracomunitari a Milano tra lavoro dipendente e piccola imprenditorialità. Alla fine del 1999 gli stranieri regolarmente residenti in provincia di Milano hanno superato la soglia delle 150 mila unità, con un aumento del 7,6% rispetto al 1998 (+ 3,4% nella città di Milano, dove risiede quasi il 68% tutti gli stranieri, e +17,8% nel resto della provincia, a indicare che il flusso immigratorio esterno si sta spostando dal centro alla periferia). La componente “ricca” (europei UE e nordamericani, che insieme rappresentano il 16% degli stranieri) cresce di pochi punti percentuali o addirittura diminuisce (come nel caso dei nordamericani) mentre aumenta vistosamente, con tassi di incremento a due cifre, la componente “povera” degli immigrati provenienti dai paesi europei non UE (in particolare Albania e Romania), dell’Africa, dell’Asia e dell’America Latina.


Il territorio milanese è quindi, sempre più, un luogo di approdo per i “naufraghi dello sviluppo”, spinti a cercare in questa area ricca dell’Europa un lavoro, un modo per sopravvivere. Dall’analisi dei quasi 140 mila permessi di soggiorno rilasciati agli stranieri in provincia di Milano durante il 1998, il lavoro emerge infatti come il fattore di attrazione largamente dominante (motivando il 71% dei permessi, incidenza che sale all’80% nel caso dei migranti provenienti dall’Africa), seguito dai bisogni di ricongiungimento famigliare (33% dei casi), riguardante in gran parte la componente delle donne (che segue quella “apripista” dei maschi), dato da cui emerge la tendenza alla progressiva stabilizzazione degli immigrati.


Partendo da questi dati generali, anche il Rapporto di quest’anno evidenzia il contributo crescente che gli immigrati extracomunitari forniscono all’economia milanese, come mostrano: 

· il forte aumento degli avviamenti al lavoro dipendente (+9,7% tra il 1988 e il 1999), che si concentrano peraltro nelle mansioni operaie a minor qualificazione dell’industria e dei servizi - quasi il 90% degli avviati è privo di qualsiasi titolo di studio, una percentuale questa ben superiore al 64% del 1998, come se nell’ultimo anno la “divisione etnica” del lavoro si fosse radicalizzata a svantaggio degli immigrati stranieri - con una presenza marginale delle figure impiegatizie (5% del totale) e un ampio ricorso ai contratti non standard (in particolare al lavoro a tempo parziale) e quindi a forme di inserimento lavorativo precario; 

· l’espandersi del tessuto delle microimprese straniere, che al marzo del 2000 conta, secondo i dati contenuti nell’anagrafe camerale, oltre 7.000 imprese individuali (+19% circa rispetto al 1998) i cui titolari sono in gran parte cittadini extracomunitari (soprattutto africani e asiatici, che da soli rappresentano il 60% circa del totale e detengono i maggiori tassi di crescita).


Come si vede, si tratta di uno scenario dinamico. Aumenta la quota degli immigrati che scelgono Milano come luogo permanente di vita, mentre si diversificano i processi del loro inserimento attivo nella comunità locale, anche se ciò avviene per lo più, ma non sempre, attraverso lavori o piccole iniziative autonome a bassa qualificazione. Ciò rende la questione dell’immigrazione molto più complessa di un tempo - del tempo dei “vu’ cumprà”, per intenderci - e richiede l’attivazione di politiche e reti di sostegno adatte a cogliere i nuovi bisogni e a valorizzare le nuove opportunità.


7
Scenari della terziarizzazione: l’importanza del “terziario di mezzo”


L’area milanese appare ormai come un complesso sistema urbano terziario, che si affianca e si integra ad una base manifatturiera ancora ampia e robusta, dando luogo a un mix unico in Italia, di old e new economy, si direbbe oggi, i cui confini tendono a sfumarsi e dove spesso si enucleano, come si è visto in precedenza, funzioni di eccellenza produttiva e di nodo direzionale.


Ma il terziario rappresenta, da sempre, un vero e proprio arcipelago di attività eterogenee, che rispondono a esigenze diverse e si sviluppano secondo modalità organizzative, dall’impresa al lavoro, molto differenziate. Anche qui abbiamo la “vecchia” e la “nuova” economia.


Il Rapporto di quest’anno presenta diversi approfondimenti conoscitivi sulla terziarizzazione milanese, che considerano i due principali macrosistemi, i servizi alle imprese e i servizi alle persone, entrambi di fondamentale importanza nello sviluppo della società postfordista e ancor più delle cosiddette “città globali”.


Seppure fortemente diversi per funzioni e valore aggiunto, i due sistemi tendono a convergere sul piano del peso occupazionale: nei servizi alle imprese si concentra infatti il 28% del totale degli occupati dipendenti in provincia di Milano (22% in Italia) contro il 25% dei servizi alla persona, una percentuale quest’ultima superiore al dato medio lombardo (22%) e nazionale (24%) a indicare appunto che i servizi “alti” (o innovativi) e i servizi “bassi” (ma non necessariamente dequalificati) si sviluppano soprattutto, e insieme, nelle aree urbane economicamente più avanzate.


Richiamando qui alcuni dati, si può principalmente osservare: 

· l’elevato tasso di sviluppo (previsto per biennio 1999-2000) degli occupati dipendenti nei ”servizi avanzati” dell’area milanese (+4,8%, superiore al +4,5% lombardo e al +4,4% nazionale), che vedrà così rafforzarsi la propria posizione di leadership (l’incidenza degli addetti al terziario avanzato della provincia di Milano sulla Lombardia è del 70% e raggiunge il 20% nei confronti dell’Italia). Di eguale entità (+4,8%) è la crescita dei “servizi operativi” alle imprese (custodia, pulizia, logistica), mentre i “servizi di rete” (credito, assicurazioni, trasporti) appaiono stabili; 

· il contemporaneo e sostenuto incremento degli occupati nel comparto dei servizi alla persona (+3,1%, sostanzialmente allineato alla tendenza lombarda e nazionale), nel cui ambito crescono soprattutto le attività di ristorazione e bar, nonché quelle connesse alla cura del corpo e al tempo libero, segno esplicito di una domanda crescente di benessere e di qualità della vita, mentre appaiono in declino i servizi di manutenzione e del piccolo commercio di prossimità (quest’ultimo registra peraltro interessanti trasformazioni qualitative); 

· l’esistenza di domande ampiamente insoddisfatte in due campi specifici dei servizi alle persone, sui quali il Rapporto si sofferma, ossia i servizi di cura e custodia per le famiglie con anziani e/o minori a carico (che rappresentano il 49% delle famiglie lombarde) e i servizi culturali (dove spesso il bisogno è latente o impossibilitato ad esprimersi). Si tratta, in entrambi i casi, di mercati (o di nicchie di mercato) che seppure debbano fare i conti con la presenza di un settore informale diffuso (servizi sociali) sembrano presentare ampi margini di crescita e quindi costituire il possibile luogo per lo sviluppo di servizi innovativi e di nuova imprenditorialità;

· la maggiore richiesta di risorse umane ad alta qualificazione proveniente dai servizi alle imprese: il 21% delle assunzioni previste nel settore per il biennio 1999-2000 si rivolge a persone in possesso della laurea o del diploma universitario (contro il 13,6% della media dell’intero sistema produttivo), quota che raggiunge quasi il 33% nel segmento dei servizi avanzati e oltre il 48% nel credito. I servizi alla persona esprimono invece una domanda di lavoro meno qualificata, con prevalenza dei titoli di studio più bassi (47% tra istruzione professionale e scuola dell’obbligo, contro il 7% dei servizi innovativi), ma con una buona incidenza dei diplomati;

· il più spinto ricorso a rapporti di lavoro di lavoro flessibili nel settore dei servizi alle persona,  dove soltanto il 56% delle assunzioni previste è a tempo indeterminato (contro il 69% dei servizi alle imprese), il che indica come i lavoratori maggiormente qualificati usufruiscano di condizioni contrattuali più stabili (ossia meno precarie). 


Il quadro brevemente tracciato - peraltro incompleto, perché sono esclusi i servizi pubblici, oggi al centro di vasti processi di terziarizzazione - sembra restituirci l’immagine di una città terziaria a forte fibrillazione, pervasa da tessuti molecolari ed eterogenei, un sorta di puzzle, dove si può andare dal massimo di qualità (imprese e lavoratori della conoscenza e del direzionale) al massimo di non qualità (imprese e lavoratori di un’economia analfabeta e servile, spesso sommersa).


La sensazione è però che il vero luogo dell’innovazione economica e sociale diffusa stia oggi nel mezzo, tra i due poli estremi, nel “terziario di pancia”, per così dire. In altre parole, il sistema del terziario privato milanese non è unicamente leggibile secondo uno schema bipolare del tipo alto/basso o avanzato/arretrato (lettura più propria se effettuata all’interno di uno stesso comparto). Anche perché la domanda di qualità si sta facendo trasversale e tende a coinvolge qualsiasi ambito di erogazione dei servizi (come del resto di produzione di beni fisici: conoscenza e immaterialità non sono requisiti del solo terziario innovativo). 


Un approccio polarizzante difficilmente consente inoltre di cogliere le sinergie e le interdipendenze, esistenti o da promuovere, tra i diversi sottosistemi che compongono il complesso e variegato mosaico del terziario milanese. Qui risiede probabilmente il problema strategico di fondo, ossia come passare da un sistema organizzato per settori a uno per reti o filiere di servizi, dove le diverse componenti (i servizi alle imprese, di rete, alla persona, per il tempo libero, la cultura, ecc., sino ai servizi amministrativi delle istituzioni pubbliche) possano reciprocamente interagire e ibridarsi, ottenendo così un effetto moltiplicativo in termini di liberazione e sviluppo di nuove risorse progettuali, imprenditoriali e professionali. 


Questa ricomposizione della frammentazione terziaria può essere fortemente agevolata attraverso le applicazioni delle tecnologie dell’informazione, che di per sè rimescolano i confini tra le attività, e l’ulteriore sviluppo dei servizi avanzati e dei centri di eccellenza (in primo luogo delle Università) nel loro ruolo di spinta e supporto alla crescita dell’intero sistema sotto il profilo dell’efficienza, della qualità e dell’innovazione. 


8
Scenario territorio e infrastrutture: investire nei “sistemi”


Gli investimenti in innovazione e qualità non possono più essere limitati alla sola sfera economica, ma devono riguardare l’intero contesto territoriale in cui operano le organizzazioni e si muovono gli individui. E’ rinnovando il “capitale” territoriale diffuso che si potrà costruire un “territorio avanzato” a rete, ad alto contenuto di sapere e di relazione. 


Su questo sfondo si collocano le tre tematiche affrontate nel Rapporto di quest’anno: il sistema aeroportuale del Nord Italia, che sembra emergere potenzialmente come una sorta di “hub territorializzato”; le esperienze nel ricorso alle fonti energetiche rinnovabili nell’area milanese; l’analisi dei fattori di localizzazione in uno specifico sistema produttivo territoriale (l’asse del Sempione).


Il sistema aeroportuale del Nord-Italia. Lo sviluppo dei collegamenti e dei traffici aerei che fanno capo all’Italia del nord non è trainato soltanto dal grande hub di Malpensa, ma anche dagli altri aeroporti minori o “regionali” (di Torino, Genova, Bergamo, Bologna, Verona e Venezia), prevalentemente disposti lungo l’asse est-ovest, intorno a cui gravita l’area economicamente più avanzata e aperta agli scambi internazionali del paese. Nel loro insieme, tali aeroporti hanno registrato, tra il 1995 e il 1999, una crescita del traffico passeggeri (+57%) di entità superiore a quella media dell’intero sistema nazionale (+40,5%) e degli altri scali regionali distribuiti nel resto d’Italia (+39,9%). Da notare che l’apertura di Malpensa 2000 non ha ridimensionato le performance degli aeroporti minori dell’Italia settentrionale e in particolare di quelli del Nord-Est, che tra il 1998 e il 1999 continuano a presentare tassi elevati di aumento del traffico passeggeri (+14% Bologna, +11% Venezia).


Lo sviluppo dei sistemi territoriali a imprenditorialità diffusa sembra quindi tradursi nella crescita degli aeroporti minori, che rispondono alla domanda crescente di collegamenti reticolari point-to-point legata alla regionalizzazione e intensificazione degli scambi nello spazio economico europeo, svolgendo una funzione di volano e stimolo delle economie locali. Gli aeroporti minori possono così giocare un ruolo fondamentale nella creazione di un sistema aeroportuale del Nord Italia fondato su relazioni a rete capaci di valorizzare e rendere complementari le potenzialità e le specificità di ciascun nodo.


Fonti energetiche e sviluppo sostenibile. La disponibilità di energia rappresenta un fattore cruciale per la vita di un territorio fortemente “antropizzato” come quello milanese e lombardo (in Lombardia si concentra il 20% dei consumi energetici nazionali). Riduzione dei consumi e produzione di energie pulite attraverso le fonti rinnovabili s’impongono peraltro come scelte obbligate per rendere il “carico” dello sviluppo (economico, residenziale, infrastrutturale e della mobilità) compatibile con la salvaguardia della qualità dell’ambiente. A tali principi s’ispirano diversi interventi puntuali adottati in provincia di Milano nel corso degli ultimi anni e descritti nel Rapporto, da cui emerge peraltro la difficoltà a ricostruire con precisione il bilancio energetico aggregato dell’area e a individuare le ricadute reali che le misure intraprese - dal teleriscaldamento, alla termodistruzione dei rifiuti solidi urbani, al risparmio energetico - hanno in termini di efficacia ambientale complessiva.


Opportunità e limiti dell’Asse del Sempione. La conoscenza puntale dei fattori di localizzazione delle attività produttive costituisce premessa indispensabile di qualsiasi strategia di marketing urbano. Il “caso studio” presentato nel Rapporto e riferito a un ambito geograficamente limitato - il cosiddetto Asse del Sempione, un sistema che presenta caratteristiche intermedie tra la città centrale e il versante pedemontano dell’area metropolitana - ha consentito di leggere i punti di forza e di debolezza di quello specifico contesto e di sperimentare una metodologia di valutazione estensibile ad altre realtà del territorio provinciale. Si è realizzato così un sistema informativo territoriale locale dell’area del Sempione articolato su più livelli (struttura produttiva, dinamiche insediative e demografiche, oneri di urbanizzazione e valori delle aree, dotazione infrastrutturale), che può costituire un utile supporto per orientare in modo efficace le strategie di sviluppo e facilitare la localizzazione delle nuove attività produttive.


Quest’ultimo tema introduce una questione strategica più generale, quella che assume il territorio come risorsa e insieme attore del confronto competitivo su scala globale, che poniamo a conclusione della nostra sintesi.


9
Competere attraendo: la progettazione competitiva del territorio milanese e le politiche di attrazione


Tutti gli osservatori concordano sulla necessità di dotare Milano di politiche per l’attrazione degli investimenti esteri efficaci e coordinate, che sono di fatto oggi assenti o che si svolgono, in modo più o meno estemporaneo, al di fuori di un quadro di riferimento condiviso. Insomma, si fa oggi un gran parlare di un qualcosa (il marketing urbano) che non c’è.


E che probabilmente, stante le cose come stanno, neppure ci può essere. Perché a mancare, più che il marketing, è il suo stesso presupposto, ossia il “prodotto città”, che in questo caso implica in primo luogo l’individuazione a monte dei vantaggi comparati già esistenti, nonché di quelli nuovi/emergenti per i quali non esistono ancora vantaggi competitivi già presidiati da altri, su cui si vuole investire.


Prima di offrire “pacchetti localizzativi” bisognerebbe quindi offrire una “vision” di città, resa esplicita e comunicata agli operatori esteri come ai cittadini milanesi. Così hanno fatto tutte le città globali e le altre aree forti (vecchie e nuove) d’Europa e del mondo: Parigi, Lione, Barcellona, Monaco, Berlino, Stoccarda, New York, Montreal, Tokyo, Osaka, Sydney, Melbourne, Auckland. Ma non Milano. Pagando anche certi costi, come il rallentamento degli ide-in evidenziato nelle ultime edizioni del nostro Rapporto.


Quella che Milano deve ancora elaborare in modo compiuto è la progettazione competitiva del territorio, ossia una strategia volta consapevolmente a rafforzare i vantaggi comparati già acquisiti all’interno della divisione internazionale del lavoro e a individuare i settori emergenti in cui svilupparne di nuovi. Una strategia del genere ha essenzialmente bisogno: 

· di focalizzarsi sulle filiere produttive a più elevato potenziale competitivo e di sviluppo, dal momento che un approccio troppo indifferenziato finirebbe per rendere inefficaci le politiche;

· di perseguire contemporaneamente obiettivi di equità sociale e di qualità ambientale in una logica di sviluppo locale armonico e duraturo, quali condizioni indispensabili per mantenere e rafforzare nel tempo gli stessi vantaggi comparati; 

· di dotarsi quindi di una piattaforma progettuale ampia e coerente con gli obiettivi strategici selezionati, intorno a cui possano convergere gli interessi e le risorse dei diversi attori della comunità (cittadini, imprese, organismi di rappresentanza, autonomie locali e funzionali).


In questo disegno complessivo si colloca il ruolo delle agenzie di attrazione degli investimenti esteri, il cui operato non costituisce un fine a sè stante, ma diventa funzionale, in una visione d’insieme, al rafforzamento dei vantaggi comparati dell’area. E dove non si tratta soltanto di promuovere politiche selettive di attrazione degli investimenti esteri in entrata, ma anche di sostenere l’espansione di quelli in uscita, dal momento che la vera forza competitiva è data dal dinamismo di entrambi i flussi.


L’Italia, terza o quarta potenza economica d’Europa, occupa soltanto la settima posizione nella graduatoria europea degli stock di investimenti esteri, preceduta da paesi come il Belgio, l’Olanda e la Spagna. Al superamento di questo gap, Milano, punta avanzata nel paese e nel mediterraneo dei flussi degli IDE, può dare un contributo decisivo.
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